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Da molti anni mi interesso di dialogo e da alcuni sono considerato addirittura un esperto in 
materia; per questo sono spesso invitato a parlare per spiegare che cos’è il dialogo, quali sono le sue 
caratteristiche ed esigenze. 

Anche l’Ordine dei frati minori ha una commissione “specializzata”, con il compito di 
insegnare e “accompagnare” i frati nella formazione al dialogo e per questo è impegnata ad 
elaborare sussidi, a promuovere iniziative di animazione, a progettare visite presso presenze dove il 
dialogo riveste un’urgenza particolare; scopo di tali visite è di sostenere e incoraggiare i frati del 
luogo a maturare una mentalità di dialogo, magari offrendo loro strumenti e suggerimenti ritenuti 
adatti alla loro situazione concreta. 

Su questa linea si colloca la visita della commissione per il dialogo alla fondazione dei frati 
del Marocco, avvenuta nei giorni 2-6 gennaio 2005. La consapevolezza di non avere molto da 
insegnare, perché non si conosceva molto né delle loro persone né della situazione locale, ci ha 
indotto a ricorrere al solito espediente: diamo spazio a loro e ascoltiamoli. E’ stata una felice 
intuizione: era necessario che loro parlassero e noi ascoltassimo, perché la cattedra del dialogo 
viene dalla vita e non dai libri o dalla speculazione. Noi, professionisti o professori del dialogo, 
abbiamo trovato i veri maestri. 

E tutto questo nonostante l’insistenza con cui tutti ripetevano: “noi non facciamo dialogo 
alto … per quello c’è un centro e gli specialisti … noi facciamo un dialogo semplice, spicciolo, 
nella vita di ogni giorno”. Questo tipo di dialogo per loro è la cosa più semplice, naturale e … 
francescana di questo mondo: è il modo di vivere le indicazioni del capitolo 16 della Regola non 
bollata di S. Francesco; essi non si sentono di vivere “presso” i musulmani ma “fra” di loro e “con 
loro”. 

Senza molto teorizzare essi vivono e insegnano una delle caratteristiche cristiane 
fondamentali del dialogo, cioè la gratuità. Essi sanno che la loro presenza e tutta la loro opera non 
avrà alcun ritorno o “risultato concreto” sotto l’aspetto religioso: non c’è prospettiva né possibilità 
concreta di conversioni; non si può fare alcuna opera di evangelizzazione verso il mondo islamico, 
non si può diffondere e neppure prestare la bibbia … Chi vede nel dialogo solo uno strumento per 
l’evangelizzazione in vista della conversione altrui non trova una giustificazione per questo tipo di 
presenza. Questi frati, però, ci insegnano che il dialogo è in se stesso un modo di vivere la fede, al 
di là dei risultati che si possono attendere, perché il dialogo è il linguaggio di Dio nei nostri riguardi 
nel corso della storia, il linguaggio di Gesù che si è donato tutto, senza nulla condizionare a una 
nostra risposta. 

Quel tipo di presenza mi ha confermato nella convinzione che la linea vincente è quella 
perdente; naturalmente, questa espressione riceve il suo senso solo dalla contemplazione della 
croce. Nella mia mente hanno acquistato luce le parole di S. Francesco che indica la sottomissione 
come modo di testimoniare il vangelo (Rnb 16,6-7). 

A contatto con questi maestri i professionisti e i professori hanno potuto rimettere a fuoco 
un concetto: ogni creatura è la sede dell’iniziativa e della tenerezza del Padre e io posso accogliere 
Dio attraverso il canale dell’altro: è come una fecondazione reciproca. Questa convinzione spiega 
una serie di atteggiamenti per loro ormai diventati abituali: al posto di giudizi e condanne 
reciproche condividere la vita quotidiana e le cose migliori della propria esperienza religiosa. 
Questo clima può far nascere iniziative spontanee rare e isolate, ma molto significative, come quella 
di una comunità di sufi (= mistici musulmani) che chiedono ai frati di condividere in dialoghi 
mensili la propria esperienza e le proprie ispirazioni religiose, oppure quella dei gruppi di ascolto 
tra famiglie cristiane e musulmane … e altre simili. 



Anche l’esperienza di vita fraterna, in questo ambiente, viene ricondotta alle sue 
componenti essenziali: preghiera e accoglienza. Perché non approfittare di questa testimonianza per 
un’esperienza di formazione permanente per i nostri frati? 

Ma anche il “dialogo alto” è condotto con medesimo spirito. “La source” (= la sorgente), 
centro diocesano fondato dal P. Jacques Levrat, assunzionista, 22 anni fa, ama definirsi non luogo 
di dialogo, ma di accoglienza. Infatti, anche il dialogo formale può suscitare, e di fatto suscita 
diffidenza, perché potrebbe essere finalizzato al proselitismo o alla conversione dell’altro. “La 
source”, invece, vuole essere un luogo di libertà, riservato ai ricercatori, dove si può ricercare e 
parlare di problemi riguardanti il paese e tutto il Magreb: storia, filosofia, cultura, sociologia, 
religione. Ogni mese c’è un incontro che offre l’opportunità di scambiarsi i risultati delle varie 
ricerche. Anche sotto questo aspetto il centro diventa una cattedra di insegnamento per i 
professionisti del dialogo: la cultura è un canale privilegiato e indispensabile per un contatto 
profondo, aperto a un dialogo convinto e impegnato sui veri problemi dell’uomo e della vita. 
L’esperienza marocchina ci ricorda che nel nostro dialogo abbiamo spesso sottovalutato il fattore 
culturale e siamo partiti immediatamente  da basi di carattere religioso. In questo modo 
trasmettiamo tanta cultura nostra come Vangelo. Ma oltre a questo, siamo sicuri che il nostro 
mondo è più religioso e pregno di valori “cristiani” di quello musulmano? Dov’è il senso della 
trascendenza e del soprannaturale?  Allargando l’orizzonte, non è il caso di porci sul piano culturale 
per instaurare un dialogo con un mondo sempre più estraneo al vangelo? 

Tutti questi messaggi mi hanno convinto ancora una volta che il dialogo si colloca nella 
vita e non nella bocca e certamente più nell’orecchio, cioè nell’ascolto, che nella lingua; esso nasce 
più dalla disponibilità ad accogliere un dono che dalla volontà di arricchire gli altri, perciò trova 
spazio solo in un cuore povero, che vive la gratuità e non cerca le gratificazioni. Giustamente 
osservava con acutezza uno di noi: un frate narcisista (che cerca il successo e l’ascolto) in Marocco 
muore d’infarto. Data la brevità del soggiorno, tutta la commissione si è salvata dall’infarto. 

Io e tutti gli altri membri della commissione per il dialogo ci eravamo recati in Marocco 
per sostenere i nostri fratelli e promuovere il dialogo, ma ci siamo accorti che si può essere 
professionisti o professori di dialogo, però i veri maestri sono loro che lo vivono. 

Grazie, fratelli, che non aspirate a inserirvi nel “dialogo alto”. 
Vita Minorum, Gennaio-Febbraio 2005 


